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CAPITOLO 1  
- UN REGALO SPECIALE -

N ell’afoso mese di agosto del 2008, in un modesto e tranquillo quartiere di New York, il sedicenne Trevor Smith era ad un passo dal coro-
nare il secondo più grande sogno della sua vita. Che in realtà era praticamente anche l’unico con una minima possibilità di realizzazione, 
visto che al primo posto dei suoi desideri c’era il palpare le tette alla Cheerleader del college che frequentava suo fratello. 

Trevor stava per vincere, per la prima volta, il campionato di macchinine radiocomandate del suo quartiere. Questo era una vera e propria istitu-
zione, ormai, in quella zona di New York, dove altre grosse possibilità di svago non c’erano. 
Era cominciato tutto cinque anni prima, quando il suo migliore amico, John, gli aveva suonato al campanello di casa e, al massimo dell’eccitazio-
ne, gli aveva mostrato il regalo di compleanno che gli avevano fatto i suoi nonni: era una splendida macchinina radiocomandata, elettrica, dalla 
carrozzeria verde e con una riga verticale rossa sul cofano. 
“Wow, che ficata” aveva detto Trevor “a quanto va?”
“Bella eh? Si chiama Colonel Moss, e sulla scatola c’è scritto che arriva a 32,24 mph. Non lo so se è vero, stavo giusto andando a verificare. 
Vieni?”
“E me lo chiedi? Certo che vengo, anzi aspetta che chiamo gli altri”
“Già fatto. Sono tutti sotto casa di Scott”. 
E fu così che quel regalo, pensato inizialmente per il solo John, dette il via a qualcosa che avrebbe movimentato la vita del quartiere per gli anni 
successivi. Sotto casa di Scott si era infatti radunato tutto il gruppo con cui John e Trevor erano soliti passare i pomeriggi del sabato: c’era 
ovviamente Scott, il brufoloso e sovrappeso ragazzino la cui casa fungeva da punto di ritrovo; e poi c’era Sarah, l’unica femmina del gruppo, 
l’oggetto del desiderio di un po’tutta la compagnia, e certo non solo per il fatto di essere l’unica. Era bionda, magrolina, e aveva gli occhi di un 
azzurro molto chiaro, ma forse ciò che la rendeva davvero attraente era il suo carattere, decisamente molto poco femminile, che la spingeva a 
frequentare solo maschi. I suoi genitori erano preoccupati per questa situazione: sua madre pensava fosse lesbica, suo padre riteneva invece 
più probabile che presentasse i sintomi di troiezza precoce, ed i due coniugi approfittavano di ogni momento in cui la figlia non c’era per litigare 
su quale delle due cose offendesse di più il buon Dio. E tali discussioni finivano regolarmente con un piatto che la moglie tirava in testa al marito, 
perché questi avvalorava sempre la sua tesi dicendo che sapeva bene da chi poteva aver preso la figlia. 
E a concludere la cerchia c’erano Jeff e Mike Lee, i due fratelli gemelli di origine asiatica che nessuno riusciva mai a distinguere, talvolta nem-
meno i loro genitori. 
Il gruppo di amici si era radunato per osservare il nuovo giocattolo di John, ma in un primo momento l’entusiasmo sembrava esser presente solo 
nel proprietario della Col. Moss. E questo, ovviamente, era dovuto all’invidia degli altri.
“Capirai” aveva commentato Sarah “Credevo t’avessero regalato un fucile. Quello sì che sarebbe stato fico”
“Già” le aveva fatto eco Scott “Un bel fucile con cui sparare ai gatti o ai messicani sarebbe il massimo. Questa è roba da bambini”
“Certo” aveva risposto John
“Non mi dirai che ti diverti con quella roba. Io non mi divertirei affatto”. 
Circa due settimane dopo, tutti e cinque gli altri ragazzi avevano comprato la propria Rc-car, e tutti nello stesso negozio di giocattoli in fondo alla 
strada, lo stesso in cui i nonni di John avevano comprato il regalo al loro nipotino; ancora non sapevano che, ben presto, quel negozio sarebbe 
diventato una delle loro piste preferite. 
Ognuno aveva comprato (o si era fatto comprare) una macchina che in qualche modo rispecchiasse la propria personalità: Scott, per esempio, 
aveva optato per una grossa e pesante automobilina elettrica che, non a caso, si chiamava Phut Slug, e che restava regolarmene indietro sui 
rettilinei. Sarah aveva trascinato i suoi genitori al negozio e li aveva scongiurati di comprale quella di John, ma i coniugi avevano unanimemente 
ritenuto che fosse più opportuno comprare alla figlia una macchina il più femminile possibile, per lo meno nell’estetica (per quanto il fatto stesso 
di giocare con le macchinine, a loro avviso, non fosse femminile per nulla): la scelta cadde dunque su quella che si chiamava Dust Mite, in quanto 
aveva il notevole pregio di presentare sfumature rosa sulla carrozzeria. 
Trevor era stato l’unico a pagare di tasca propria, ed essendo per metà ebreo aveva optato per l’auto più economica che ci fosse; si chiamava 
Dr Grudge, e a Trevor piaceva, oltre che per il prezzo, anche per il fatto che il nome gli evocava piacevoli ricordi: il ragazzo aveva infatti scaricato 
il film “The Grudge” da emule, ma il file che si era ritrovato sull’ hard-disk non era esattamente un horror. 
Infine, i fratelli Lee erano riusciti a strappare un accordo con la loro asiatica madre, accordo in base al quale i due avrebbero si avuto un’auto 
ciascuno, ma sarebbero state uguali. Perciò, chi si fosse avventurato in una passeggiata in quel quartiere di New York la domenica pomeriggio, 
avrebbe visto 6 macchinine (di cui 2 identiche) darsi battaglia lungo i marciapiedi, sui giardini e tra le auto delle vere macchine parcheggiate, col 
sottofondo musicale fatto dalle grida sguaiate di altrettanti ragazzini.
Molto presto, tuttavia, quel gioco aveva annoiato quasi tutti. I radiocomandi avevano poca copertura, le piste nei giardini (lunghe spesso meno di 
un centinaio di metri) cominciavano a risultare monotone e ripetitive e Scott non ne poteva più d’arrivare quasi sempre ultimo. Per tutti questi mo-
tivi quelle macchinine, che tanto avevano entusiasmato i ragazzi, finirono in soffitta nel giro di qualche mese, e tutto faceva pensare che di li’ 
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non si sarebbero smosse finché a qualcuno non fossero nati dei figli. Ma il destino, ancora una volta, aveva programmi diversi. 
Circa un paio di annetti dopo il regalo della Col. Moss, i nonni di John ci riprovarono, dimostrando, peraltro, una capacità di stare al passo coi 
tempi parecchio superiore a quella di molti loro coetanei: il nuovo dono consisteva in un software per pc che consentiva di manovrare un robot-
tino direttamente dal proprio computer. E, naturalmente, in omaggio c’era anche una microcamera da montare sul robot. John non aveva perso 
un secondo: la sera stessa del suo compleanno aveva già riesumato la sua Col. Moss, l’aveva scoperchiata e ci aveva montato i circuiti del 
robottino, piazzando infine la microcamera sul tettuccio dell’Rc-car.
La novità fece il giro del quartiere in molto meno tempo rispetto a due anni prima: nel giro di una settimana tutti i ragazzi si erano adeguati alla 
novità del loro amico; il modellismo era prepotentemente tornato ad essere il passatempo preferito di John e compagnia. 
Il potenziamento dei mezzi tecnologici aveva aperto ai ragazzi delle porte che, fino a qualche mese prima, non si sarebbero mai neanche sognati. 
Marciapiedi e giardini avevano smesso di essere le loro uniche piste: i sei piccoli corridori avevano imparato l’arte del nascondersi nei luoghi 
pubblici durante la notte, per poi uscire il giorno successivo nascondendosi tra la folla. E così passavano nottate intere a far scorrazzare le loro 
macchinine per supermercati, musei e negozi di giocattoli, oltre al loro scenario preferito: una nave da crociera che attraccava nel porto ogni 
week-end, ed il cui capitano, amico d’infanzia del padre di Trevor, era ben lieto di far felici quei simpatici ragazzi.
I sei avevano istituito un vero e proprio campionato, che si basava sul correre svariati giri su ognuna di quelle piste; al primo classificato anda-
vano 6 punti, al secondo 5 e così via. 
Quel campionato era diventata un’istituzione dell’estate, e per il momento presentava un albo d’oro piuttosto monotono: aveva vinto per due anni 
consecutivi John, sulla sua Col. Moss. In maniera clamorosa il primo anno, con un po’più di fatica nel secondo, ma alla fine il ragazzo biondo e 
con la passione dei Beach Boys aveva sempre trionfato.
Ebbene, nell’agosto del 2008, il giorno 18, Trevor Smith era ad un passo dallo spodestare l’amico e rivale John; era l’ultima giornata del cam-
pionato 2008, e in quell’anno Trevor aveva fatto progressi notevoli alla guida: lui e John si erano battuti su ogni pista, dal primo giro all’ultimo, 
per tutto il campionato, spartendosi le vittorie in tutti i casi tranne uno, in cui la troppa foga agonistica li aveva fatti uscire di strada andandosi 
ad incastrare tra le zampe dello scheletro in un mammut al museo, sezione preistoria; e quella fu una giornata storica per i fratelli Lee, che 
realizzarono la loro prima e ultima doppietta.

Ora si era arrivati all’ultimissima gara del campionato, che per tradizione si correva la’ dove tutto era cominciato, cioè tra le vie del quartiere. 
Trevor era in testa, e se voleva vincere il campionato sarebbe dovuto arrivare per forza primo, sperando al contempo che John non arrivasse 
secondo. E tutto sembrava andare per il meglio, perché John aveva clamorosamente toppato il doppiaggio della Phat Slug di Scott, andandogli 
addosso; ora era dunque terzo, mentre al secondo posto c’era, a sorpresa, Sarah. E questo rendeva le cose assai imbarazzanti, perché Sarah 
era, da un annetto, la ragazza di John. Tuttavia, la biondina non sembrava per nulla intenzionata a lasciar passare il suo uomo. 
“Credevo che mi amassi!” continuava a ripetere John alla ragazza, ovviamente mentre tutti gli altri sentivano, visto che si trovavano tutti in camera 
di Scott.
“Non usare quel tono con me” aveva replicato Sarah “In pista io sono e sarò sempre single”
“Sarah, ti giuro che se non mi fai passare racconto a tutti cosa hai voluto che ti facessi a capodanno”
“E io racconto a tutti cosa fai di solito chiuso in bagno con le foto di tua madre da giovane”
“Mia madre era una modella, cazzo, lo sai! E dai, fammi passare! Non vorrai far vincere questo rotto in culo”
“Attenta Sarah” aveva detto il rotto in culo “Se gli dai vinte queste piccole cose la tua vita coniugale sarà un inferno. Oggi pretende di farti rinun-
ciare al secondo posto, domani pretenderà che tu passi le tue domeniche a pulire casa mentre lui dice di andare a pescare, mentre in realtà va 
a trovare di nascosto tua sore..”
“Trevor, 1) non tutte le famiglie sono disastrate come la tua 2) non ho una sorella 3) non far finta che ti interessi la mia vita. Per quello i miei 
pagano già uno psicologo”
“Sarah ti prometto che quando guadagnerò un po’di soldi ti porto in vacanza alle Hawaii…” supplicò John
“Oh ma allora sei scemo! Quante volte te lo devo dire che io alle Hawaii ci sono nata?!? Ma mi ascolti quando parlo?”
“Certo che ti amo! E dai, fammi passare! Possibile che proprio non ti interessano le Hawaii? A tutti piacciono le Hawaii..”
La conversazione si stava facendo interessante, ma fu interrotta da un urlo di Trevor. “AAAAAAAAAARGH! CHE CAZZO SUCCEDE?!?!?!”. Il leader 
della corsa aveva appena visto la sua telecamerina inquadrare il mondo sottosopra, con l’immagine fissa. La sua macchina si era ribaltata, ad 
una distanza di circa 15 metri dal traguardo. L’unico problema era che non capiva il perché. “Grande Sarah! Lo sapevo che mi amavi! E ora va’, 
più veloce del vento, va’a conquistare quel primo posto che solitamente spetta agli uomini” aveva esultato John
“Veramente non ho fatto proprio nulla. Ero indietro di una trentina di metri, schifosissimo maschilista misogeno. Chiedilo a lui che è successo”
“Io.. io non lo so.. che cavolo è successo?”
“Aspetta” disse Sarah, che in quel momento aveva raggiunto il punto in cui Trevor si era ribaltato, e che per sicurezza aveva un po’rallentato “C’è 
un’altra macchina…nera…capovolta anche quella…ma non l’ho mai vista. Boh, io vado a vincere”. La ragazza percorse i 15 metri che non era 
riuscito a percorrere Trevor e mantenne quindi la promessa. In due anni quella era la sua prima vittoria. “E vai! Baciatemi il culo, voi altri” aveva 
esultato Sarah.
“Sul serio? Davvero posso?” aveva subito chiesto speranzoso Scott, che un nanosecondo dopo aveva ricevuto un pestone da John. Quest’ultimo 
tagliò il traguardo pochi secondi dopo, giungendo secondo e laureandosi campione per il terzo anno consecutivo. 
“Non vi demoralizzate, ragazzi, prima o poi qualcuno di voi riuscirà a battermi” 
“Ti avevo già battuto, se non fosse stato per quella fottuta macchina venuta da chissà dove” protestò Trevor. Intanto anche i fratelli Lee e Scott 
avevano tagliato il traguardo. “Bene, direi che adesso possiamo andare a scoprire l’identità del tizio che hai corrotto per battermi” insistette 
Trevor
“Amico mio, la tua fantasia è commovente, davvero. Comunque si, dai, usciamo da questo buco fetido in cui dorme Scott e andiamo in strada. 
C’è da fare la cerimonia della premiazione, e da tradizione quella va fatta nel giardino del vincitore, che in questo caso è…aspetta, chi è che ha 
vinto? Ah, già: IO”
“Si può sapere cosa ci trovi di attraente in questo tizio?”aveva chiesto Jeff Lee a Sarah, che per tutta risposta aveva fatto spallucce, salvo poi 
aggiungere che perlomeno così sua madre aveva smesso di credere che fosse lesbica. Nel frattempo Trevor era già sceso in strada e si stava 
dirigendo a tutta velocità verso il luogo dell’incidente, seguito da Mike Lee, che dileguandosi sperava di evitare gli sberleffi che di solito venivano 
riservati a chi arrivava ultimo; nel giro di trenta secondi, comunque, arrivarono anche tutti gli altri. 
Quando il gruppo giunse sul posto, la scena che si presentò ai loro occhi fu quanto mai singolare.

…CONTINUERA’…
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“IL PUNTO DI VISTA
..DI VITO”

Info Per i nuovi iscritti alcune delucida-
zioni su come entrare al meglio nella 
Community Italiana di Re-Volt

La Guida si può aprire tramite un tasto nella 
sezione Forum e vuole essere una dettagliata 
spiegazione delle quindici sezioni che si tro-
vano nella parte superiore del sito.
Nel forum troveremo “Informazioni Utili“ e nel 

topic della Guida ci si presenterà l’indice di tutte le sezioni e, dove pre-
senti, anche delle sotto sezioni. Tutto spiegato in parole spicciole, per 
essere vicino ad un ipotetico nuovo iscritto che, giustamente, appena 
entrato, potrebbe sentirsi un po’ spaesato; Il tutto condito da immagini 
che aiutano ancor meglio a capire l’esatto funzionamente del sito.
Il consiglio di ogni utente “Anziano”  è sempre quello di andare a con-
sultare la Guida, questo non per cattiveria o per lavarsene le mani e 
andare a giocare, ma perchè è il primo passo fondamentale da com-
piere sul RoR, passo che tutti hanno fatto prima di Noi.
Tutto questo sistema è stato implementato in seguito alle eccessive 
domande: come si colora un macchina? come si corre online? come 
si apre un campionato? sparse per tutto il Regno, sottoforma di topic, 
messaggi in bacheca e addirittura in chat.
Grazie a questa dettagliata Guida non ci saranno più problemi da af-
frontare, dobbiamo solo cliccare, nell’indice, la sezione che c’interessa 
e subito avremo tutte le spiegazioni che ci servono.
Come ogni buon giocattolo o sport (come altri preferiscono definirlo),
sono sempre presenti le regole, per renderlo più comprensibile e per 
poter usare correttamente. Bastano veramente pochi minuti per leg-
gerla e poter così entrare al meglio nei meccanismi e nella vita dei 
Re-Volters.

Il tasto per accedereI l 22 Aprile 2007, due ragazzi, Verbal e La Federazione, diedero 
vita a uno spazio tutto dedicato a questo fantastico gioco: Re-
Volt. Tale spazio è meglio conosciuto come Reign of Revolt.

Dal momento della sua messa online, il RoR dovette affrontare 
tante dure sfide. Una fra tante era di sicuro il fattore penalizzante 
della datazione del gioco: Re-volt (la cui nascita si data al 30 luglio 
1999) si può davvero definire “antico”, tenendo conto dei tempi 
che corrono velocissimi nel mondo dei giochi per computer, e per 
questo faticava ad accogliere gente interessata. Incredibilmente 
però, la gente si iscriveva, chi solo per mettere un piccolo segno 
del proprio passaggio, e chi, invece, era realmente appassionato 
di Revolt, tanto da spendere molteplici ore settimanali davanti a 
questo videogame.
Dall’estate 2007, sono molti coloro che si mettono alla prova nelle 
corse online: Katte, Vito, Solid, Luck, Rayden X, Matt, Nightwish, 
Elia e tanti, tanti altri; naturalmente compresi anche i due admin. 
Da qui, la storia del RoR è stata caratterizzata da sfrenate corse 
e sfide da ricordare, ma anche da abbandoni dell’attività, litigi tra 
utenti, e crisi del sito.
Nonostante tutto, il RoR continua a vivere, e vivrà ancora per molto 
tempo: naturalmente si spera di lasciare viva la sua storia con 
tante competizioni. Con ciò rimane da ringraziare di cuore tutti gli 
utenti che hanno collaborato a questo progetto, e di ricordare che 
il 22 Aprile 2009 il RoR festeggia due anni.
Ah, dimenticavo: grazie VerbaL e Federazione.

http://www.verbal.it/revolt



